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			Sbucarono a Nord, da dietro le colline e percorsero rapidamente il cielo con un silenzioso zig-zag.

			– Guardate! Là, in alto! – gridò qualcuno.

			La gente, che si apprestava a entrare in chiesa, sollevò lo sguardo, facendo appena in tempo a vedere i tre dischi argentati scomparire oltre le montagne.

			– Mio Dio, che cosa sono? – chiese, spaventata, la signorina Irma. 

			Don Vincenzo venne fuori trafelato dalla sagrestia: – Che c’è da gridare? È successo qualcosa?

			– Voi non le avete viste?

			– Viste che cosa?

			– Tre astronavi aliene! – fece il piccolo Tommy, ancora con il naso per aria.

			– Saranno stati degli aerei.

			– Macché aerei! – il vecchio Sante aveva un tono deciso. – Nossignore, nessun aereo riuscirebbe a curvare in quel modo... compiendo un angolo retto! – Lui era stato in aviazione, le sapeva bene certe cose.

			– Hanno attraversato la valle in un lampo... non erano una diavoleria di questa Terra.

			Don Vincenzo scosse la testa: – Sapete benissimo che dalla base militare di Perdasdefogu ogni tanto lanciano dei missili. 

			– Vi dico che non erano missili! Erano... dei dischi volanti! 

			– Ma come potete credere a queste cose?

			– Ci credo eccome! – insistette Sante. – Padore mi ha detto che l’altra notte, mentre tornava all’ovile, ha visto delle grandi sfere luminose volare sopra il fiume. Si muovevano proprio sul pelo dell’acqua.

			– Oh, sicuro... ma chissà Padore quanto aveva bevuto!

			– Beh... che avesse bevuto è possibile... ma comunque i missili non hanno quella forma di sottobicchieri.

			La signora Rosaria, la madre di Dario, scosse la testa preoccupata: – Oh, don Vincenzo... sono in apprensione – disse.

			– Ma non ce n’è ragione, mi creda. – Il tono del sacerdote cercava di essere rassicurante.

			– Lo so che è sciocco – insistette la donna – ma vorrei che il mio ragazzo fosse già rientrato a casa. È andato a fare una passeggiata con gli amici e non so neanche da che parte si siano diretti.



			Dario, Vivina, Gabriella e Matteo stavano raggiungendo l’altopiano che sovrasta il paese. Non avevano visto i dischi volanti perché erano troppo impegnati ad arrampicarsi sull’ultimo spuntone roccioso che li separava dalla sommità del monte. 

			Dario fu il primo a raggiungere la vetta e subito tese la mano per aiutare Vivina, che era proprio dietro di lui.

			– Forza, Vivi, un ultimo sforzo.

			La ragazza afferrò la mano del compagno e in un attimo si issò sulla roccia. I loro due amici, come al solito, erano rimasti indietro.

			– Ehi, voi due... volete aspettarci? – protestò Matteo.

			– Perché non vi muovete, invece di lamentarvi sempre?

			– A me fa male il piede – gridò Gabriella.

			– Okay, facciamo una sosta. 

			Gabriella e Matteo non erano abituati alle arrampicate, preferivano sempre stare a casa a giocare a Scarabeo o a Monopoli. Per Dario e Vivina era diverso; loro, non appena potevano, partivano per qualche esplorazione. Questa, però, era la prima volta che salivano sul monte; da lassù si poteva godere una vista magnifica. 

			– Mio padre ha detto che da queste parti si possono incontrare i mufloni – disse Dario. 

			Suo padre faceva il veterinario e quindi si recava spesso negli ovili disseminati nel Supramonte; conosceva quel territorio come le sue tasche.



			– Avrei dovuto portare la mia macchina fotografica – disse Matteo. 

			Possedeva, infatti, una fantastica reflex giapponese. Gliel’avevano regalata per Natale, ma lui non la usava mai per paura che si rovinasse. 

			Gabriella si tolse le scarpe e prese a controllarsi il piede dolorante.

			– Lo sapevo che non dovevo venire... guardate, mi stanno venendo le bollicine! 

			– Per forza, ti sei messa quelle scarpe da ballerina! Non avevi degli scarponcini?

			– No... gli scarponi non mi piacciono, ingrossano la caviglia!

			– Coraggio, ora la strada è tutta in discesa...

			– Sì, ma dopo sarà in salita!

			Ripresero la marcia, incamminandosi lungo un piccolo sentiero, di quelli tracciati dal passaggio delle capre. Dagli alberi attorno giungeva il canto monotono delle cicale e una leggera brezzolina aiutava a sentire un po’ meno il caldo del sole.

			– Questa è la più bella passeggiata che abbia mai fatto – disse Vivina guardando il dolce declivio che giungeva fino a un boschetto in fondo alla valle.

			– Avete notato? Le cose più belle capitano sempre d’estate – suggerì Matteo.

			– Perché d’estate non si va a scuola – disse Vivina. – Che cosa può capitarti di bello quando hai a che fare ogni giorno con la Silvestri?

			La Silvestri era la professoressa di matematica. L’anno prima aveva rimandato Vivina a settembre e da quel momento tra loro era stata la guerra. 

			Nell’ultimo anno scolastico la situazione non era certo migliorata: verso la fine del primo quadrimestre la ragazza aveva optato per una “ritirata strategica”, accumulando un numero tale d’assenze che le avevano procurato la bocciatura, oltre che le sgridate di sua nonna. E così, mentre gli amici avrebbero frequentato la terza media, lei sarebbe rimasta in seconda, con la prospettiva di dover sopportare l’odiata insegnante per altri due anni. 

			Finivano sempre per parlare della scuola, eppure avevano davanti ancora un mese di vacanza, un lungo mese da trascorrere senza pensieri. E fra pochi giorni ci sarebbe stata anche la festa per il compleanno di Gabriella.

			Fino all’anno prima le feste di compleanno erano l’occasione per rimpinzarsi di gelati e pasticcini, ma quest’anno sarebbe stato diverso: quest’anno, per la prima volta, avrebbero ballato sulla terrazza.

			Dario aspettava la festa con un po’ di batticuore: non sapeva nulla in fatto di balli e si vergognava di farsi vedere impacciato dai compagni. Ma aveva deciso che quello sarebbe stato il giorno in cui avrebbe detto a Vivina ciò che provava per lei.

			L’avrebbe invitata a ballare e mentre erano uno accanto all’altro le avrebbe sussurrato... beh, non aveva ancora deciso cosa dirle. 

			Era incerto se annunciarle, di botto: “Vivi, io ti amo!”. Oppure, fare un lungo giro di parole, magari buttandola sul romantico: “Vivina adorata, quando mi specchio nei tuoi occhi avverto un senso di grande calore e capisco che noi due siamo fatti l’uno per l’altro”. 

			No, no, così era troppo ridicolo. Forse sarebbe stato meglio usare un tono indifferente, un po’ da duro: “Sai una cosa, piccola? Mi sembra incredibile... ma credo di essermi preso una cotta per te”. Magari doveva eliminare quel “sembra incredibile”. Perché mai sarebbe dovuto sembrare incredibile? In fondo Vivina era decisamente carina e simpatica (anche se a volte era difficile capire che cosa le passasse per la testa, perché poteva all’improvviso diventare ombrosa e scostante senza ragione). 

			Suo cugino Alessandro, che aveva qualche anno in più di lui e si dava arie da grande playboy, diceva sempre che con le ragazze non bisognava fare tante chiacchiere: – Devi baciarle subito, prenderle alla sprovvista senza dar loro il tempo di reagire. 

			Ma Dario non ci sarebbe mai riuscito, così. E poi non sapeva neanche come si baciava. Non l’aveva mai fatto.

			
– Accidenti! E quelli che cosa sono?

			Matteo si era fermato e indicava in fondo alla piccola valle, dove erano visibili degli strani segni tracciati sull’erba. Tre grandi cerchi del diametro di almeno dieci metri, con dentro altri cerchi più piccoli, perfettamente concentrici. Dai cerchi piccoli partivano delle linee rette che formavano un gigantesco triangolo.

			– È un disegno piuttosto strano, chi può averlo fatto?

			– Che io sappia, qui non ci passa molta gente... qualche pastore, forse.

			– I pastori non hanno certo tempo da perdere facendo queste cose. 

			– Andiamo a vedere da vicino! 

			Si lanciarono di corsa giù per la discesa. Anche Gabriella, che per un attimo sembrò dimenticare le vesciche sotto i piedi. 

			– Guardate! L’erba è schiacciata, come se si fosse posato sopra qualcosa di molto pesante.

			Dario era entrato all’interno di uno dei cerchi e ora osservava da vicino gli steli d’erba. Risultavano tutti piegati con cura nello stesso verso.

			– La vegetazione attorno appare bruciacchiata – osservò Matteo.

			– Sì, è vero... qui l’erba è più secca. 

			– Ecco – fece Vivina – adesso abbiamo un bel mistero da risolvere.

			– No... non c’è nessun mistero – disse Matteo, con tono serio. – Io lo so che cosa sono questi cerchi... li ho già visti alla televisione.

			– E allora dillo anche a noi.

			– Sono un messaggio... significa che loro sono tornati.

			– Di chi stai parlando? Loro chi?

			– Ma gli alieni... è chiaro!
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Nessuno li aveva mai visti da quelle parti. Erano
arrivati con una vecchia Moto Guzzi e si erano fermati sotto uno
degli olivastri ai margini del bivio, accanto al cartello con la
scritta «Eltili
km. 2».

Non avevano più di
vent’anni ed erano entrambi di corporatura minuta; indossavano
blue-jeans sdruciti e magliette macchiate di sudore.

La ragazza aveva i
capelli tinti per metà di viola, lo stesso colore del rossetto che
le copriva le labbra. Seduta su una pietra, fumava una sigaretta
con aria stizzita e stanca.

Il ragazzo aveva
la testa rasata e una vistosa cicatrice che, partendo da dietro
l’orecchio, gli percorreva tutto il mento. Guardava la cartina
stradale, dove la direzione per quel paesino non era neanche
segnata. Anche Eltili era scritto così in piccolo che si leggeva
appena.

– L’avevo detto io
che non dovevamo lasciare la strada statale – fece la ragazza con
tono lamentoso. – Cinquanta chilometri senza trovare neanche una
fontanella! Non ce la faccio più, ho sete... voglio bere
qualcosa!

– Piantala di
frignare, ti ho già detto che sulla statale potevamo incontrare
delle pattuglie di Carabinieri. Se il tizio della salumeria ha
fatto la denuncia, rischiamo di finire la nostra gita prima del
previsto.

– Già, proprio una
bella gita! Che idea cretina ti è venuta!

– C’è un paese qui
vicino e ci sarà pure un bar. Ci prenderemo delle birre
fresche!

– Intendi...
prendere senza soldi?

– Da quando in qua
i furbi come noi hanno bisogno di soldi? La ruberemo, la birra...
come i panini che ci siamo mangiati stamattina!

– Sì, ma è
l’ultima volta che mi convinci a fare queste cose.

Il ragazzo ripiegò
con cura la cartina stradale e se la infilò nella tasca dei
pantaloni: – Avanti, rimettiamoci in sella e andiamo...

Risalirono sulla
moto e imboccarono la strada che portava verso il paese.
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